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L'ampia ilouim<kiil«i/iom4 nn rolla ilahloll. 
contro Piero Piccioni, Uno Montagna e Polito 

(Continuazione dalla 1. pai;.) 

Castel Porziano, narralo dal-
l'autista-meccanico Piccinini 
(il quale, nella deposizione 
resa al Procuratore della Re­
pubblica, ha asserito che nel 
giovane, recatosi a richiedere 
la sua opera di disincaglio 
della predetta macchina, fili 
era sembrato di riconoscere, 
attraverso le fotografie >ub-
blicate dai giornali, successi­
vamente alla morte d e l l a 
Montesi, il Piccioni), la sen­
tenza istruttoria passa ad oc­
cuparsi di Anna Maria Mo­
neta Caglio premettendo che, 
a conferire attendibilità alle 
sue varie deposizioni sta in­
nanzi tutto la sostanziale uni­
formità delle sue asserzioni, 
mantenute ferme con estre­
ma vivacità, rivelatrice di un 
radicato convincimento, an­
che durante i ripetuti dram­
matici confronti non solo col 
Montagna ma anche col Pic­
cioni. 

Le risultanze processuali — 
dice la sentenza — consento­
no di affermare che quanto 
la Caglio ha deposto o è ri­
sultato rispondente a sostan­
ziale verità oppure si è rive­
lato come una esagerata o 
n o n esatta interpretazione 
soggettiva di circostanze ve­
re, dalle quali ella è stata in­
dotta a trarre conseguenze 
erronee. Di tali circostanze 
alcune hanno diretto n fcn 7 
mento ai fatti per cui si e 
proceduto, altre possono de­
finirsi di contorno: ma hanno 
pur esse la loro importanza, 
in quanto l'accertamento del­
la loro esattezza, desunta dal­
le indagini dirette a control­
larne la consistenza, ir.dub-
biamente concorre alla for­
mazione d e l convincimento 
del giudice circa la credibi­
lità, anche in ordine aito pri­
mo delle varie deposizioni da 
lei rese. Bisogna ricordare 
peraltro — dice la sentenza 
- _ che i padri gesuiti Dal­
l'Olio e Rotondi, ai quali la 
Caglio aveva riferito le sue 
constatazioni sul comporta­
mento del Montagna r-d i 
conseguenti elementi di so­
spetto e di accusa a carico 
del medesimo e del Piccioni, 
riportarono anch'essi la con­
vinzione dell'attendibilità so­
stanziale del suo assunto, 
specie dopo aver accertato 
la verità del colloquio not­
turno al Viminale ed avere 
attinto a fonte autorevole la 
conferma di vari dettagli dei 
di lei racconti e dei rapporti 
esistenti fra il Montagna e 
varie personalità. Ne e da 
trascurarsi la circostanza che 
il Dall'Olio ritenne opportu­
no informare dei fatti narra­
tigli dalla Caglio 1 allora mi­
nistro d e g l i Interni e che 
questi conferì l'incarico di 
procedere alle relative inda­
gini preliminare al colonnel­
lo dei carabinieri Pompei e, 
quando fu informato de: pri­
mi risultati di esse, oobe a 
dirgli : 

Le accuse della Caglio 

« Vada fino in fondo e non 
abbia riguardo per chicches­
sia. Chi vi è caduto in buona 
fede rimarrà a galla e chi vi 
è caduto in mala fede andrà 
a fondo ». 

La sentenza riassume poi 
le accuse ormai note formu­
late dalla Caglio a carico di 
Montagna, compresa quella 
della visita da costui fatta in 
compagnia di Piccioni al Vi­
minale al capo della polizia 
dott. Pavone. Tale episodio. 
di fondamentale importanza. 
trova pure piena conferma 
innanzi tutto nella deposizio­
ne di padre Dall'Olio. Costui 
lo aveva infatti, per suo con­
to, accertato, interpellando 
il dottor Rainesi - Dolci, in 
quell'epoca addetto all'Uffi­
cio stampa del Vice Presi­
dente del Consiglio on. Pic­
cioni ed aveva anzi appreso 
dal medesimo — circostanza 
questa, non nota alla Caglio 
— che il Piccioni e il Mon­
tagna. qualificatosi, in quella 
occasione, per « avvocato • 
del primo, si erano dapprima 
recati dal dottor Zingalc. ma­
gistrato addetto anche luì 
alla Vice Presidenza del Con 
sigilo, e poi dal Pavoni* La 
verità dell'episodio è inoltre 
comprovata dai risultali dei 
confronto fra il Dall'Odio e il 
Rainesi - Dolci, dalle ammis­
sioni parziali del Montagna 
e del Piccioni che. sia psre 
in notevole discordanza fra 
loro, hanno tentato di s o ­
stare l'ora e la data del col­
loquio. riportandolo l'uno al­
la mattina del 5 maggio, l'al­
tro ad epoca poster «or.-*, di 
vari giorni, al primo diffon­
dersi sulla stampa del'o ac­
cuse a carico del secondo 'il 
Piccioni parla, infami, del a 
maggio ed il M o n t a l a lei 
10-12 dello stesso m-?s^». di l ­
la dichiarazione del Pavone 
il quale non ha escluso ri'.c 
il colloquio si sia svolto oro-
prio il 29 acrile, e da quan­
to. infine, ha, in proibito. 
ammesso il questore Polito. 
E' superfluo osservare, di 
fronte a tali risultanze, che 
non può attribuirsi iìcvn va­
lore alle asserzioni, sull'ar­
gomento. di Alida Vaili, in­
tese anch'esse a modificare. 
conformemente allo as«u*i*o 
del Piccioni, il quale ha di­
chiarato di essersi trattenu­
to in casa di lei dalle ore 21 
del 29 aprile fino a tar la 
notte, la data del colloquio 
in questione. 

Sempre a proposito riera 
Valli, la sentenza ricorda la 
telefonata che costei fece ài 

Venezia dove; si trovava per 
la ripresa del film «< La mano 
dello straniero », al Piccioni. 
ni quale dis^o fra l'altro con 
tono adirato e preoccupato. 
tutt'altro che scherzoso: 

«Che co-a hai fatto? Che 
cosa ti 6 successo con quella 
ragazza? Allora tu la cono­
scevi! E adesco che cosa 'ai? 
Vortel sapere che ne pensi 
Ugo». E -riallacciando il i i-
cevitore mormorò: «• Ma guar­
da un po' in quali pasticci è 
andato a cacciai M' quell'im­
becille! ». 

Ricordate le dichiara/inni 
rese da Natale Del Duca al 
giornalista Giuseppe Parlato, 
redattore di « Attualità ». se­
condo le quali egli, Del Du­
ca. aveva ricevuto dall'agen­
te di P.S. Francesco Servello 
la nota confidenza che il Pic­
cioni si era presentato a con­
segnare gli indumenti man­
canti della Wilma Montesi od 
era stato iti un primo tempo 
formato, che la distruzione di 
essi era avvenuta con il con­
senso dei familiari della Wil­
ma e che la pratica relativa 
alla morte di lei era stata 
archiviata dopo solo 48 ore. 
« per ordine superiore ». con 
conseguente grave disagio dei 
funzionari della •< Mobile ». la 
sentenza rileva che il Pic­
cioni non tentò in alcun mo­
do, di fronte alle gravi allu­
sioni giornalistiche, di reagi­
re pubblicamente: offrendo la 
dimostrazione, come sareobe 
stato logico avesse fatto se 
veramente (in da allora fos­
se stato in grado «li fornirla 
di non essersi potuto trovare 
con la Montesi al momento 
della di lei morte. Si quere­
lò. infatti, soltanto contro il 

giornalista Cesarmi Stona, 
ma in udienza fece remissio­
ne della quei eia. Nel corso 
dell'istruzione egli ha dichia­
rato di non aver ieagito, per­
chè, convinto che la propa­
lacene del.e notizie a suo 
carico aveva l'unico scopo di 
alimentare una campagna e-
icttorale, intera a compromet­
tere ia posizione politica di 
suo padre e ciucila del di lui 
paitito, in vi.-.t.t delle piossi-
me competizicni elettorali. Ma 
anche tale assunto — dice 
la sentenza — si appaio,a il­
logico e perciò niente allatto 
convincente. 

Le prime voci 

Invero una vociferazione 
calunniosa, determinata da 
(Ini politici. .,i saiebhe fin 
dall'inizio manifestata con 
maggiore evidenza e preci­
sione ai danni della pei so­
na da colpire. Invece le ac­
cuse a carico del Piccioni af­
fiorarono .senza un preordina­
to disegno e gradualmente. 
Dapprima, infatti, si parie», in 
genere alle personalità impli­
cate nella vicenda, poi si in­
dicò «e il liglio di Piccioni v 
tanto da ingenerare equivoco 
tra i fratelli Piero e Leone 
ed infine, quando le accuse 
divennero più insistenti e 
concrete, .si disse esplicita­
mente clie era Piero Piccio­
ni. la persona con cui la Mori­
tesi si era trattenuta l'ultimo 
giorno della sua vita. 

Quanto si è esposto ~ - dice 
la .sentenza — dispenserebbe 
la Se/Jone Istruttoria dal 
prendere in esame l'alibi del 
Piccioni, per dimostrarne il 
fallimento, giacché è co?i im­

ponente il complesso di ele­
menti. posti in evidenza a ca­
rico del PiccKiii. (piale aiuo­
le del reato addebitatogli e 
contio il Montagna, quale .sito 
favoieggiatoie. dal non po­
stulale l'ulteriore rado: /.ci­
mento di Csii, con-eguenie ad 
una tale dimostiazione. 

Invelo, ;:ur non emendo sta­
to possibile accertale dove e 
come la Monte si abbia f.i-
scoi.so il periodo di tempo 
che va dalla sua uscita dì ca­
sa al tardo pomeriggio del 
10 api ile 1953. -ono co-i mi-
nieiosi, concomitanti e coor­
dinati gli indizi a carico dei 
due picciotti imputati, da co­
stituire prove più che suffi­
cienti a giustificare il lena 
rinvio a giudizio. 

Gli indizi, negativi e posi­
tivi, che. cl.ita la grande va­
rietà. sfuggono ad una eia -• 
sifica/ione. pur non e-sendo 
mancati auto: ovoli tentativi 
m prot Osito. ben pos-ono co-
stituiie, conio ('• noto, valu­
tati -iiigolaiinente e nel loro 
complesso, quella che, da ta­
rimi. è stata definita la pro-
rei artificiale ed essere consi­
derati i testimoni muti del 
fatto. Consiste l'indizio, inve­
ro. in una circostanza certa, 
dalla liliale |>or logica dedu­
zione. altrettanto certa, sia 
sulla Missi.-tenza di un fatto 
delittuoso, sia sulla colpevo­
lezza dell'imputato, in quan­
to cv;i racchiure un <( quid » 
che, isolatamente considera­
to. può apparire inerte, ma 
che ha la attitudine a dive­
nire operativo, appena lo im­
pone in relazione :id un altro 
elemento "verso il quale si 
rivolge l'attenzione del giu­
dice. 

Il lardii/o alibi di Pieni Piccioni 
Nella specie si è tenuto ap­

punto conto delle circostanze 
certe affiorate, durante il cor­
so della istruzione, dalle più 
svariate e impensate fonti e 
non si è tralasciato di porre 
in rilievo, di volta in volta. 
la loro idoneità a formare og­
getto di rilevanti deduzioni 
logiche. 

Tuttavia — dice la senten­
za — ai fini soltanto della 
completezza della esposizione. 
va ricordato che il tardivo 
alibi di Piccioni, a parte le 
altre pur notevoli considera­
zioni sulle quali a lungo si 
trattiene il P. M. nella sua 
requisitoria, specie in ordine 
al decorso ed alla durata del­
la « tonsillite amalfitana » ed 
alla data della partenza di 
esso Piccioni per Sorrento. 
è inficiato e posto nel nulla 
da due sostanziali elementi: 
la incertezza assoluta della 
data della prima delle esibi­
te ricette del prof. Filipo (la 
data del 9 aprile, come si ri­
corderà, fu riconosciuta al­
terala dalla perizia del dot­
tor Sorrentino) e la falsità 
del predetto certificato di a-
nalisi di urine in data 10 
aprile. 

Infatti la sentenza sostiene 
che il Filipo. probabilmente 
sorpreso nella sua buona fe­
de. fu indotto, sulla base del 
suo ricordo certo della visita 
o delle visite fatte al Piccio­
ni nell'aprile 1953 (fra 1*11 
ed il 14) e della concepibile 
sbiadita reminiscenza della 
data precisa di esse, a rila­
sciare la ricetta con la data 
del 9 in epoca successiva, di 
parecchio alle visite stesse: 
il che molto più logicamente 
delle ragioni da lui addotte, 
a giustificazione della conte­
statagli alterazione, spiega la 
sovrapposizione d: cifre ri 
velataci più di perplessità e 
di una imprecisione di ricor­
di che di una cosciente vo­
lontà di falsificazione. li con 
tenuto della cennata cartella 
clinica, della annotazione Mil­
la agenda-calendario, trovano 
ia loro spiegazione neiia ne 
cessila, conseguente al tardi­
vo rilascio delia ricetta in 
questione di far corrisponde 
re l'uno e l'altra alla data del 
9 sci i ta sulla ricetta sie»sa. 

Secondo la sentenza non >i 
spiega per quale ragione il 
Piccu-ni. che avrebbe co-i ge-
lo?amente conservato, come 
assume, .e ricette del Filipo 
non abbia fatto altrettanto 
per quel'.a rilasciatagli ad 
Amalfi dal dr. Gambardella. 
Ancora più :n.spicgabi!e è :! 
fatto che. mentre un primo 
accenno all'alibi .-: leg^c sol­
tanto nella istanza in data 
15 giugno 1953. alligata al 
processo a carico del Cesarmi 
Sforza con 'a quale la difesa 
del Piccioni chiedeva, a pro­
va della di hi: malattia. la 
aud.zione del p-of. Fi'.ìpo e 
de. d'Ut"" Bo'nardini e Riz­
zi. iti precedenza nò l'impa­
lato. nò i suoi familiari aves­
sero m;:i fatto menzione tii 
una inferii.:à. coeva alia mar­
te della Montesi. 

Piccioni e Pavone 

A. capo de'.'.a poliz a. in­
vero. il Piccioni non so!o non 
richiese una inchiesta, intesa 
a far luce sulla sua posizione; 
Hi lui sollecitò, invece, una 
azione energica di repressio­
ne contro '.a stampa ed al.a 
sollecitazione seguirono, da 
parte di l'olito, la denuncia 
di molti gioma".i«t: e la di­
ramazione del comunicato-
stampa de: à maggio; ma neo-
pure fece accenno alcuno al­
la p-ova documentale (di cui 
fin da quell'epoca sarebbe 
stato in possesso) della sua 
malattia. Xe tale prova pose 

mai a base di una qualsiasi 
smentita pubblica o privata. 

All'esame della posizione 
processuale del l'ex-questore 
Saverio Polito, la sentenza 
premette un accenno alla ori­
gine della tesi del pediluvio 
e riassume quanto il Polito 
ha dichiarato nelle sue de­
posizioni e nei suoi interro­
gatori. 

Senonchè la sentenza osser­
va che tutta la costruzione 
difensiva del Polito ha tro­
vato nei risultati della istru­
zione totale e netta smentita. 

Invero la tesi del suo asso­
luto disinteresse per il caso 
Montesi e dell'autonoma ed 
incontrollata attività dei suoi 
dipendenti funzionari appare 
In contrasto non solo con la 
osservanza dei doveri gerar­
chici. ma anche e soprattutto 
con il prestigio del Polito e 

ticolareggiato e 
a i ipetere che 

.si è limitato 
le indagini 

erano state opera esclusiva 
dei suoi dipendenti. 

Al ministro De Caro egli 
aveva asserito, invoce, tacen­
do del secondo di tali co­
municati, che il primo era 
stato divulgato por risponde­
re agli attacchi della stampa 
e che esso era conforme al­
l'esito delle compiute inda­
gini, di cui « nessuna era sta­
ta trascurata >•. E' risultato, al 
contrario che alcun accerta­
mento era stato mai fatto sul 
conto del Piccioni. Inoltre, è 
emei so che sul fonogramma 
del 12 aprile dell'Ufficio di 
P.S. dell'obitorio, col quale si 
comunicava alla questura Io 
avvenuto riconoscimento del­
la salma da parte dei fami­
gliari di lei, è annotato che 
il Polito fu immediatamente 

smentito dalla deposizione del 
teste Zucchi. Il quale ha af­
fermato che i due si conosce 

è visto: omissioni gravi, falsa 
rappiesentazione di circo­
stanze dimostratesi inesisten-

Ugo Montagna con il suo avvocato I.upis 

mere contrariamente al suo 
assunto, anch'1 in un me men­
to successivo, :li li onte al 
dott. Pavone, quando questi, 
in vista degli insistenti ac­
cenni della -'ampa :. devia­
menti delle indagini. sollecitò 
maggiori inveii ;a; ioni. In 
tale occasione inve.-o, il Po­
lito non solo insistette sulla 
ipotesi della disgrazia por pe­
diluvio, ma. alla o; ^iva/ione 
del capo della polizia che ta­
le ipotesi non era nò seria nò 
convincente, obiettò che essa 
trovava sicuio uindamc'ìto 
nei risultati della inchiesta 
compiuta. Agli ulteriori, dub­
bi, espressi dal dott. Pavone, 
oppose il richiamo alla Mia 
provata capacità ed alla sua 
esperienza ultra cinquanten­
nale nel campo della p ùizia 
giudiziaria. 

Relativamente al rapporto 
Cutri. l'istruzione ha accerta­
to che costui, addetto in quel 
tempo all'ufficio politico elei-
la questura di Roma, si le­
cci, per incarico personalmen­
te conferitogli dal Polito, al­
la tenuta della Capocotta. in­
sieme con il suo collega dott. 
Carella del Commissariato di 
P. S. di Ostia, il cui nome, 
peraltro, non figura nel detto 

come pilastri »; la Montesi era 
alletta da un eczema agli ar­
ti inferiori, per cui una vici­
na di casa, come risulta da 
testimonianza, aveva consi­
gliato alla ragazza dei pedi­
luvi di acqua marina. Espe­
rite le indagini sul Piccioni, 
costui aveva potuto presen­
tare un alibi eccepibile, per­
chè quel giorno, come era 
documentato, si tiovava a 
Milano. 

Circa l'epoca della cono­
scenza dei Montagna, l'assun­
to del Polito è innanzi tutto 

vano da anni ed ha rievoca-«ti, travisamenti di circostanze 
to particolari circostanze di 
tempo e di luogo a conforto 
della sua asserzione. 

In ordine, poi ai rapporti 
con lo stesso Montagna, che 
il Polito assume essere stati 
rarissimi e limitati a due vi­
site, dal primo fattegli nel 
suo ufficio, rilevasi dalla de­
posizione della Caglio, che 
fra l'agosto ed il settembre 
19.13 il Montagna fu sicura­
mente due volte a colazione 
ed una volta a cena con il 
Polito, il quale anzi in occa­
sione di tale cena avrebbe 
tentato anche di «ricattarlo». 

Dalle informazioni, poi, dei 
carabinieri e da una inter­
cettazione d e 1 l'apparecchio 
telefonico del Montagna è ri­
sultato che i rapporti fra i 
due erano tutt'altro che ra­
ri e superficiali, come è age­
vole desumere e dal tono di 
famigliarità, a cui si impron­
tano i loro discorsi, e dalle 
circostanze che 11 1. luglio il 
Montagna si trattenne oltre 
due ore in casa del Polito e 
che questi il 3 luglio 1954, 
subito dopo aver deposto di­
nanzi al Presidente della Se­
zione Istruttoria, telefonò al 
Montagna eloggiandolo per 
l'atteggiamento dal medesimo 
assunto nel corso della istru­
zione ed accettando di recar­
si quella sera a cena da luì. 
L'ex questore aveva infatti 

su ben nove elementi saldi, c o n c l u E o l a s l I a conversazio­
ne telefonica con il Montagna 
con le seguenti frasi; « Tu 
sei un libero cittadino e puoi 
fare quello che vuoi. Hai vi­
sto che lo stesso Pompei ha 
escluso due fatti: il traffico 
degli stupefacenti. Vedrai 
che... ». II Montagna, inter­
rompendolo, aveva soggiun­
to: « Va bone, va bene... ». 
•< Vogliamo vederci alle ore 
23 di questa sera? Facciamo 
così, vediamoci alle 21, da 
me, così mangeremo insieme. 
Va bene? E il Polito aveva ri­
sposto: « Va benone ». 

vere, equivoci volutamente 
creati, tutti aventi lo scopo 
di flustrare gli accertamenti 
circa la causa e le effettive 
modautà della morte della 
Momcsi. di allontanare ogni 
sospetto e di evitare ogni in­
dugine a calicò della perso­
na li'i dal primo momento 
indiziata quale autore princi­
pale dei fatto delittuoso, da 
cui l'evento letal» era stato 
cagionato. 

Amicizie altolocate 

Quulo sia stato il motivo — 
prosegue la sentenza — che 
ha indetto un cosi alto fun­
zionai io a compiere, in con­
ti nato con le tradizionali be­
nemerenze della polizia giu­
diziale. l'azione criminosa 
add'.'biW-tagh, posta in essere 
con cosi patente violazione 
dei doveri inerenti alla sua 
pubblica lunzione. non e ne­
cessario precisare, in quanto 
una indagine del genere nes­
sun nilesso potusbbe spiega­
re sulla configurazione dei 
reato ascrittogli. E vano, per­
ciò. sarebbe soffermarsi a 
staoiluc se. sull'animo del 
Polito abbia fatto maggior le­
va fi'ntica amicizia, da cui 
era legato al Montagna, de­
ciso ad « aiutare » il Piccio­
ni, oppure quella elasticità di 
coscienza « di cui è parola in 
un rapporto informativo agii 
atti » che nel corso della sua 
carnei a «gli avrebbe con­
sentito di ingraziarsi perso­
nalità di ogni colore politico, 
capovolgendo o addomestican. 
do tatti e situazioni ». 

L'ultima parte della senten­
za si occupa della posizione 
pr, 

non hd \oluio peialuo pieci-
fcaie dove ìd malattia e localiz­
zata. Si =a tuttavia che si trat­
ta di canoro al polmoni. Lo 
stato dell "inleni'O continua a 
rimanete gruve, per quanto il 
morule sui molto eletuto 

L attrice, ricoveiata In que-
ht'ospedalc- il S luglio, e visitata 
due volte al giorno dai mailto 
che e fattole Hlchaul Long 

Bocciata in Giappone 
la legge sulle « case chiuse » 

'lOKIO. 20 — La conmilsslu-
ne dellu Canieru per 1 disegni 
eli legge ha deliberato, con IH 
voti a 10. di accantonare il pro­
getto contro la prostttuzJone. 
Hanno \otato a favore soltanto 
1 deputati socialisti, che hanno 
un !ar;»o seguito Jia le donne 

F." la quinta volta dal 1947 
che il progetto <-i e arenato in 
sede di coinmls.sioiic 

Li: n;s|iunsahilihi 
di Siivci'io Pulito 

MUSICA 

Pedrotti-Goldstein 
a Massenzio 

Jn una calda serata, che già 
richiedeva tributi di .sudore agli 
attaccaticci ascoltatori, il nostro 
Pedrotti î è scatenato in un 
infuocato e interessante con­
certo comprendente, nella pri­
ma parte, due tra le più fe­
lici composizioni di musicisti 
iSmentana e Borodin) la sui 
attività tanta importanza ebbe, 
in Cecoslovacchia e Russia, 

océssUcìleT di Venanzio bi [nell'opera di risveglio e di .svi-

ComuiHiue por quel che ri­
guarda le responsabilità del 
questore Polite», riportiamo 
qui di seguito alcuni testuali 
passi della sentenza: -s Quan­
to finora si e venuto espo­
nendo. posto in relazione con 
le circostanze della istruzio­
ne circa gli indumenti della 
Montesi e circa l'origine del­
le; prime voci sul Piccioni. 
note proprio in questura, già 
costituisce un complesso im­
ponente ed estremamente 
grave dì elementi a carico 
elei Polito: ina ad i\ssi altri 
vanno aggiunti ancora. 

In occasione della inchie­
sta condotta dal Ministro De 
Caro, il Polito asserì, in una 
dichiarazione scritta, da lui 
stesso esibita in copia nell'at­
tuale procedimento, ohe la 
ipotesi dedotta dalla milizia 
sulla morte della Montesi. 
era il frutto di diligenti ed 
accurate indagini aggiungen­
do come si è detto, che nes­
suno accertamento ora stato 
omesso; ed a Drova della sua 
asserzione riferì ohe. essen­
dosi annreso essersi i fami­
liari della Montesi recati, in­
sieme col fidanzate! di lei a 
C'astelporziano, allo scopo di 
chiedere notizie sulla even­
tuale presenza della ragazza 
in quei luoghi, erano state 
svolte indagini anche in 

e) che non solo non fu inai 
compiuto alcun accerlamcpto 
sul dove e sul come il I*ic-
cioni avesse trascorso le 
giornate del 9 e del 10 apri­
le. ma le precise, spontanee 
dichiarazioni del Piccinini 
relative alla somiglianza, con 
esso Piccioni, del giovane da 
lui visto nella macchina in­
sabbiata nei pressi di C'astel­
porziano non furono riferite 
all'autorità giudiziaria: 

d) che nessun verbale fu 
redatto e trasmesso alla det­
ta autorità dell'esito negati­
vo del duplice controlW ai 
calcagni della Wilma, esilo 
perfettamente conforme alla 
originaria asserzione della 
Petti, della medesima anche 
in seguito mantenuta ferma. 
che la figlia mai aveva sof­
ferto di eczemi ai piedi <> al­
le gambe: 

e) che non è stato •)''^si­
bilo accertare, pur avendolo 
la circostanza formato ogget­
to di precise contestazioni ai 
funzionari della Mobile, quan­
do e da chi siano stati eli­
minati i fogli che an'Kiionn 
evidentemente asportati dal 
quaderno, in cui sono tra­
scritte alcune Ietterò c!cl!'i 
Wilma allo Giuliani, quader­
no che era stato, invece, r'n-
venuto del tutto integri: 

l/cx «lueslorr l'olito dopo un interrogatorio 

c< n i.i 1 .mezza con cui no­
toriamente egli f.icov.i valere 
la >ua autorità in tutti sii 
ufTìc; alla stia dipendenza. Ma. 
a parte tali rilievi, va ricor­
dato che. richiamato dal ma­
gistrato inquirente. :': fasci­
colo della questura, relativo 
alle indagini Milla vicenda 
Montesi. _-; accertò che :n da­
ta 5 maggio proprio da'. Po­
lito era stato compilato un co­
municato deòt:n.it'» a'.Ia stam­
pa e mai divulgato, ne' Qua­
le. con liferimento alle voci 
in quella data pubblicate da 
alcuni giornali s-al cc«to dei 
Piccioni, -i affermava, par 
senza fare esplicitamente :ì 
nome di quest'ultimo, che 
ogni notizia « sul figlio di una 
nota personalità politica non 
nominata, ma tuttavìa indi­

viduata nel.o chiaro allusioni. 
tera destituita d' qualsiasi fon-
• damrnto e che ;'. covane a! 
jquale si alludeva aveva ii-
Ineamen:: completamente <ii-
IVCTM da quel': indicati n l̂'.n 
[cronaca: ne risultava rhe a-
ve-»e mai conosciuto nò vi<to 
\-i Montoni ». Xe'/a ste^a da­
ta del 5 maggio fu invece da­
to aila itamoa un comunicato 

jmolto o ù breve (de] pari Dre-
di*pa«to dal Po'.ito) in cui 
iinal^ia-i accenno, anche ve­
lato. alla persona m'eroda** 
era scomparso e si affermava 
^oltr-nto » che ogni ricerca e-
-perita d<">po il 'itrovamen'n 
del cadavere non era v i!«a 
a modificare le rU-iltanze de'.-
'.e prime indagini e 'e eon-

Utatazion* deì'.a gin-tizia ». A 
joon'.oMazione, il Polito non 
io stato in crado di spiegare 
il perchè de', duplice comu­
nicato e dfllla mancata pub­
blicazione di qucl'.o più par-

informato sia di tale circo-J 
«tanza. Ma della po-izione per-' 
.sonale del fidanzato della vit­
tima. Giuliani, e che in data 
15 aprile 1953 la Direzione! 
generale delia P. S. aveva ri­
chiamato la >ua attenzione 
>ul ca-o Montesi. segnalan­
dogli che •* La Voce Repub­
blicana .. dello stesso giorno 
aveva deplorato il ritardo che 
si frapponeva all'esame ne-
croscopieM della giovane e ri­
chiedendo urgenti chiari­
menti. 

In rî jw>-ta il Polito aveva! 
assicurato che i'aiitopMa er.i ' 
.-tata e*egtuta « al.a pre.-enzaj 
anche di due funzionari del- ' 
la «quadra Mobile >. I 

Una ulteriore p-ova del ! 
-un ininterrotto interessa-' 
mento alla vicenda Montesi', 
è co-tituit.i — dice la sen-' 
lenza — dal promemoria pa-• 
re in data do! 15 aprile con • 
-egnato dr lui al capo della [ 
polizia. nM quale, conferman . 
dosi la ipotCH del pediluvio., 
si assumeva, tra l'altro, falsa-" 
mente che la giovano era u-i 
<vita di ca>a alle 17 ed era 
.stat.ì veduta in treno « con 
contegno di persona tranquil­
la e perfettamente normale ». 
dalle 18 alle 18,30 e si asìe-
-:\a altresì, falbamente, a 
giu.-'.ificazione delia seompar-
a «h .-.Icuni indumenti — pur 

.-enza accennare a quella, più 
importante, del reggicalze — 
che la Wilma doveva iSs»-sj 
spogliata pe.- « oo:npiere 
qualche pas-o in acqua, tino 
a raggiungere l'altczzi de'ìe 
ginocchia, come era solita fa­
re nel passato >'. 

Una posizione rkci•»,->, inol­
tre, m tondo, c'Scn ad asiU-

rappoito. con esplicito man­
dato di occuparsi del pa.-sag 
gio. per quella tenuta, dei 
Principe d'Assia e di « com­
piere sondaggi », senza alcun 
accenno «dia persona del Pic­
cioni; che il Cutri interrogo 
il Limr.u e la moglie, omet­
tendo <ii verbalizznre le loro 
dichiarazioni e l'indomani 
concc?nò al Polito, in unico 
esemplare, il rapporto in que­
stione. confermando in c-sr» 
il pass.i_««gjo per* quella tenti 
ta. ;n data 10 aprile (in con 
trasfo. circa la data, i-en quan­
to 1:: Innocenti gli aveva di­
chiarato) del principe d'An­
sia. ci n un'automobile in 
compagnia di una giovane la 
quale non era la Montesi. La 
redazione di tale rapporto fu 
affidato a un funzionario di-
vcr-o da quelìi che si erano. 
in precedenza, occupati d<?l-
a v icenda Montesi; ed il Po­

lito. ad analoga contestazio­
ne. ha f..:;,i richiamo per giu-
--Utn-aie la esclusione delia 
Mooile. ..: suoi insindacabi­
li poter: discrezionali, senza 
però .spiccare il perchè del-
ì*i!s,s rì: 0 .vj m {aii sensi. 

Lo dichiarazioni rese dal 
Polito òlla stampa sulla vi­
cenda Montesi, dopo il rinvio 
del dibattimento a carico del 
Muto, pubblicate da nume­
rosi quot.diani del 3 febbraio 
1954 e riassun'e nei così d«?tti 
"9 punti» contenevano fra 
l'altro le affermazioni se­
guenti: dopo il rinvenimento 
del cadavere « per la questu­
ra egli aveva personalmeni? 
assunto la direziono della in­
chiesta; il risultato di essa 
aveva condotto a ritenere la 
ipotc-i della disgrazia, basata 

s t i m e I I I U » K I I I I a m i l i - n i n i - . / - . • 
quella direzione ed era stato\ roltto e gli alibt 
possibile stabilire che nella. f . c f u . u P o l i l o n „ n L. , . , . 
macchina in ' panne" nota- t o m grado di diie da .hi e 
ta nella detta località si lro- | i n (1U;i| modo avesse appreso 
vano il princinr d'Assia rd 
una giovane donna, entram­
bi biondi, mentre Piccioni è 
spiccatamente brugo, come 
imina era la Montesi. 

E' accertato, invoco, ohe il 
Giuliani e i familiari d •'.'• 
MonteM avevano indire •' ' 
come si è visto, le loro or me 

.indagini proprio alla Cauo:-->i-
|ìa e non a Castel. . - : ì 
Iclio eli tale" circostan/1 nr-

Felice. Anastasio Lilli. Terzo 
Guerini, Pahnira Ottaviani, 
a cailco dei quali la Sezione 
IstrutUuia ravvisa le prove 
sufficienti del mendacio per 
reticfei.-za e per falsa rappre­
sentazione di circostanze di 
temoc- e di luogo, circa le mo­
dalità del passaggio della 
macchina del D'Assia per la 
tenutit di « Capocotta » e cir­
ca il transito di un'altra mac­
china attraverso la stessa te­
nuta tori a bordo la Montesi 
ed il 1-iccioni. alla vigilia del 
ìitrovamento del cadavere 
della prima. 

La sentenza si occupa lar­
gamente della situazione pro-
cessu?lo di Concetta Adriana 
Bisaeeia. di Pierino Pierott, 
di Francesco Tannoia. di Osi­
ride Ganzaroli. Mercedes Bor-
gat»i, Silvano Muto, di Um­
berto Fontana, di Vincenzo 
Ceprani di Michele Simola, 
di Elena Angelini, di Madda­
lena Caramello, di Rosa Var-
valuku di Ottavio Dolfì. di 
Pasquale Venuti. 

A proposito del Muto, la 
sentersa rileva la « leggerez­
za con cui egli dette credito 
alle ' nvelazioni" della Gan-
zarolt e afferma che manchi 
del lutto la prova di una 
istigazione, da parte di lui, 
alla consumazione del reato 
di f<osa testimonianza o 
quanto meno di un rafforza­
mento ad opera del medesi­
mo ot: preesistente nella 
Ganz^ioli. 

La sentenza osserva infine 
che i icnti di cui debbono ri­
spondere gli imputati princi­
pali seno, per materia o per 
territorn;. di competenza del 
Tribii!;;.le di Roma, dinanzi 
al qut'Is debbono essere rin­
viati anche gli imputati di mi. 
nore lilievo. 

La 5cntenza che leca oltre 
la r*rnia del presidente Sene, 
come estensore, anche quelle 
d?i consiglieri Vito Stipo e 
Alos*-.i'dro Baumgartner. è 
slata pronunciata 1*11 giugno, 
Il deposito in Cancelleria, co­
me cbbtamo detto, è avve­
nuto ieri. 

che il Piccioni si trovaci r,e> 
giorni su indicati, a Milano. 
mentre costui aveva fatto ri­
torno a Roma da Amalfi il 
9 e tutti i suoi familiari lo 
sapevano, sicché appare pue­
rile la escogitazione difensi­
va del Polito che il Piccioni 
avesse voluto, per non dare 
dispiacere ai suoi, nasconde-
iro le vacanze pasquali, se. 
come è accertato, il Giam 

luppo della musica che si di­
vincolava dalla tradizione clas­
sica per ì innovarci mediante 
l'apporto rlei canti popolari 
Di Smentana. Pedrotti ci ha 
regalato una scintillante esecu­
zione del poema Ultava (U .se­
condo del ciclo dei sei poemi 
« Il mio paese "). Di Borodine 
• oltre che mu_sicista. medico e 
scienziato di valore), abbiamo 
ascoltato la Seconda Sinfonia, 
esuberante ed estrosa, ravvi­
vata dal gesto del direttore in 
ogni battuta. Nella seconda 
parte, il primo dei tre concerti 
per piano e orchestra di Ciai-
kovvsky. un concerto che dà 
filo da torcere e che la pianista 
Ella Goldstein ha eseguito con 
estrema bravura. Dotata di una 
tecnica formidabile (ha 28 anni 
e dà concerti da circa 20 anni*. 
la Goldstein ha sbalordito il 
pubblico per l'estrema facilità 
con la quale dipanava le più 
ingarbugliate matasse dei vir­
tuoslstici •« assoli... Mentre suo­
nava come bis la Canipnne//n 
di Listz, un ragazzino ha detto: 

papà, a me mi sembra un 
pianino!.. Beata infanzia: ora 
vero. La Goldstein suona con 
meccanica, fredda precisione E 
questo è il suo pregio o il suo 
difetto, del che si è avuto ri­
prova di un secondo, indiavo­
lato. misterioso Li* 
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iota .stata informata J'.oi'ori- mero aveva dimorato con la 
Ita giudiziaria; che la tesi del ..sorella Donatella a Ravvilo.! 
•pediluvio, nata come più so- prima eh recarsi con la Vali:*! 
pra è stato chiarito, era sta- ad Amalfi, e alla vigilia 

Gravi le condizioni 
dell'attrice Suzan Ball 

UCARTE (Ca:lIornia). 2 — I 
••ari e-sa-ol cttnicl nanna con-
jeroiato che l'attrice cinemato­
grafica su7*-i Ba:i. nota per 1» 
-uà dolorosa odissea <u <ju«.*tl 
ultimi mesi, è an;ma:ata di can­
cro La direttone di quesVo«-pe-

J da> co-.e l'a-.tri-c e degente. 

A Al>PKuriTTA m iiraDCll..><i 
svendita mobili tutto stile Car.iu 
e produzione locale. Prezzi sba­
lorditivi. Massime facilitazioni 
-legamenti Satria Gennaio Miano. 

••• r^,i,|a rw 
li.NA I t K t t l l A U l t l i A i V l i ^ n . 
ZIONE AL VOSTRO SBKVIZiO 
Kioarazlone eiDresse orologi • ba­
ino) Via Tre Cannelle 20 Puii-
-la elettrica Controllo elettroni. 
TO. Massima garanzia. Tanf'e 
-Unirne Rimessa a nuovo aua-
-lranti. vastissimo asrorUmscio 
Tit . tr lni n^r nmlnr l 
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.MACCHINE MAGLIEKLA cassac­
elo automatico madia corta alla 
rasata senza ounxone. Lunghis­
sime rateazioni. Inseznaroeoto. 
Roma, via Milano. 3L 

ta accettala, non escogitata, 
dai familiari della Montrsl e 
dai medesimi poi SOM e ini'a. 
rnn eccezionale tenacia solo 
dopo l'intervento della Pas-
sarrlli r del Morlacrhi. senza 

ClCl | 
suo rientri» a fioma aveva 
pregato il D'Amico di avver- . 
tirne il proprio fratello Le-»ne: ! 

e> che. come rilevasi dal • 
rapporto dei carabinieri, un' 
funzionario di P.S. attuai-' 

alcuna previa investir3a!«nr ( incnt(. Questore In ona cittài 
e senza nessun successivo, o e m t a t | a centrale, ha di-! 
controllo da parte della po-|chiarate che nesli ambienti' 
l'«a- (della polizia di Roma. "ave-. 

La tesi della Pastorelli |™° F ^ 1 picelo"?-"" ^"j 
, E' da osservare mentre: ai Orbene — dice la sentenza 
che il racconto della P a - a - l — pei confronti del Polito) 
rolli appare " 
to nropr 

are accettato e fat- I costituirebbe, prova sufficien-j 
rio dalla Questura ite a giustificare il suo rin-J 

sebbene le circostanze pre­
dette e ieipratutto la inco-
gruenza degli orari, avesse­
ro dovuto consigliare un ben 
più oculato comportamento 
da parte degli organi di po­
lizia: 

M che. pur essendo 
il cadavere rinvenuto v>Jla 
spiaggia di Tor Va.anica. la 
polizia mai accedendo in 
ciucila località, non svolse al­
cuna indagine fra gli ab.'un­
ti della zona né portò a co­
noscenza dell'autorità giudi­
ziaria il riconoscimento della 
Manzi, della Salvi, della Tri-
felli; 

vio a giudizio, la cosciente 
artificiosità e falsità della ipo­
tesi da lui escogitata nel tem­
po e nel modo dinanzi chiari­
ti, e sostenuta anche nei con­
fronti della Autorità Giudi­
ziaria, indirizzando la stessa. 

Vito fin dall'inizio, su fai-a strada 
e avvalorandola con la assun-' 
ta iniziativa di denunziare. 
mediante un lun^o e motiva-, 
to rapporto a sua firma, gli 
esponenti della stampa che. 
della vicenda, si erano occu­
pati in difformità delle sue 
vedute. I 

Ma a tali due atti originari ) 
molti «..ili seguiiono come si ' 

n 
/LÌ 

Ugo Itomagnoii 
Via Rìpctta 118 (Ponte Cavour) 

SU TUTTI GLI ARTICOLI 
A METRAGGIO SCONTO 

DEL 20% 

file:///oluio
file:///otato

